
POSTILLE. 

OI~GANIZZAZIOXE E STORICITÀ. - Un libro teste venuto in luce (E. Gro- 
YANNETTI, Il trnmortto dei libernlismo, Bari, I c) t?), largo nelle guardature 
sintetiche e vivace nell'artistica rappresentazione, spezza una lancia coniro 
1' C( idea liberale » dei paesi latini e dell' InghiIterra e a favore dell' orga- 
nizzazioi~c » (brutta parola, clie risonò un tempo in bocca agli energu~ileni 
della rivoluzione francese e ora è tornata d i  moda a uso degli ammira- 
tori della possanza gerrnai~ica). E, veratilente, fin tanto che l'autore delinea 
in  contrapposto le due diverse concezioni, e mostra la sitperiorith della 
seconda sulla prima, difende una tesi incontrovertibile, perchè, come già 
altra volta ho cercato di dimostrare, tanto vale affer!nare In superiorith 
del piu maturo sul riieno maturo, del pensiero del secolo decimonono 
su quello del decimottavo, della concretezza sociaIc sull'individualismo 
astratto. Ma non pochi dubbii mi si fànno innanzi, quando poi l'autore' 
passa a dar giudizio di forinazioni e istituti politici ; e, per compendiare 
tutii i miei dubbii in un solo, dir0 che io temo che la stessa (t organjz- 
zazione », lo stesso ideale concreto della vita sociale e politica, possa ve- 
nire intesa in modo astratto e giacobino. u Temo », è la sera parola: 
percliè, dopo 12 guerra, vedremo forse dappertutto nei nostri paesi I'isti- 
guione e l'ingiunzione ad « urgai~izzrire, »; c si organizzer2t assai spesso 
una t~~ascllera seliza volto, una nuova menzogna sociale, un frontespizio di 
bella apparenza dietro cui si celeri la ~ o p r a ~ z i o n e  e I'itiibroglio. Per 
parare sin da ora l'insidia e il 1.iericol0, io credo che giovi rendersi ben 
chiaro un aspetto dell'idea di organizz:tzione, che dico semplicetncnte un 
cr aspelto )) rivolgendomi verso chi lo trascura, ma che in  realth è invece la 
sostanza o lo spirito animatore di essa e ne fu  Ia ge~~esi  effettuale: la ferma 
persuasione della riverenza che si deve alla storia. Perchè, in verith, or- 
ganizzare » è presto detto; riia chi poi ha la forza, la virtus, d i  organizzare? 
Organizzare importa nucloriins; e dove si trova l'autorità, ossia il potere 
riverito, circondato di fiducia, e perciò di sè fiducioso? (C I,e leggi soiì, ma 
chi  pon m LI n o a d  esse? n. E organixx~izione SI significa poi una p;irti- 
colare corifigurazione sociale, o non piuttosto qualsiasi configurazione che 
sia organica e non riieccailica, viva e non lliOSTa? Era orgrinica la orga- 
nizzata 1) repubblica gesititica del Paraguny, o noti piuttosto, invece, I'ap- 
parente anarchia della vita comunale italiana del diigento e trecento? E 
sarebbe organica (poniamo in via di esempio o d'immagine) iina Xapoli 
« orgaiiizzatu i) alla tedesca, coi suoi pciglietti che per l'occasione si i-ienl- 
pirebbero fa bocc:i di frasi di conio tedesco, con Ie sue ammi11is.trazioni 
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che sistemerebbero alla gernlanica le indisene male abitudini, come gib 
Ic vanno sistemando alla francese o massonica o bloccarda che si cliiami, 
e con 31' intelligenti spettatori (perchè, presso di noi, gl' iiltelligeilti sono 
sempre spettatori) pronti all'ironia e alla celia? E di fronte a questa poco 
attraente itiiinaginazione di una Napoli alla tedesca, non sarebbe da dire 
di gran lunga p i ì~  ossanica la vecchia Napoli, amministrata da gente di 
chiesa e di corte, In quale rnanecgiava una lunga tradizione storicri e 
molto facevi1 di bene, coilic pur attestano le istituzioni che ha lasciate e 
i nto~ìumcnti che ha 'eretti? T1 concetto dell'organizzazionc, - non del- 
I'organizjiazione iaziocinante e giacobina ma intuitiva e dialettica, - ri- 
chiede, in primo luogo, la ricerca d i  quanto v i  ha di vivo e di ancora 
capace di energia e di svolgimento tra gli isriiuti c classi sociali, e la 
conseguente priidenza a non socrificarc questo vivo, se anche appaia qua 
e 18 difettivo ed eccessivo e discordante, per correre dietro la fisima di 
un'imninginaria regolaritii e sempticith, la quale ali'atto pratico si chia- 
rirebbe sterile e impotetite, o aggiungerebbe ai difetti dell'antico i vizii 
dei nuovo. Chiunque si è trovato mai nelle amministrazioni ha fatto su 
d i  sè, nei suoi primi passi di giovanile radicalismo, l'esperienza che, so- 
stituei~do talora all'irregolare il regolare, l'irregolare gli & ntorto tra le 
mani e non C nato il regolare, e si è dovuto rammentare, non senza ri- 
mordimento interiore, del volgare proverbio circa l'asino vivo che vale 
meglio del dottore ~norto. Anzi, è questa la naturale via per cui dn ra- 
dicali si diventa più o meno conservatori: non gih, come i maligili di- 
cotio, percchè alla calda generosità giovanile succeda la frigidità e il cal- 
colo d'interessi dell'uorno maturo e dei vecchio. 

S r o r ~ r c r ~ i  MORTA 1.; STORICITJ~ VIVA, - L'csr~rtie di  coscienza, o l'esame 
di politica nazionale che ci tiisogna fare, e l'ritto di contrizione e il pro- 
posito che da esso devono nascere, consistono dunque, in primo luogo, nel 
ricotloscimento che troppo, e troppo a furia, si c" distrutto nei paesi del- 
l'Europa occidctitale durante gli ultiini centocinquant'anni. E coilverrebbe 
raccogliere e riascoltare le voci d i  quelle minoranze, che protestarono e 
ammonirono l u n ~ o  il corso delle distruzioni, e prirticolnrmente nei ino- 
menti più critici, come al diffondersi della rivoIuzione francese o a l  com- 
piersi di quella unitaria italiana : voci che trovarono eco perfino nella 
nostra poesia, come nelle satire alfi,erjane, dove, tra l'altro, si può legsere: 

11 tnoi~do è veccliio, e tal fu ogiior suo modo: 
Ma, seliza edificar, disrrugget. pria 
Questo prova i l  cerve1 Gallico sodo. 

Ma il distrutto è distrutto, e non sarò certamente io che ecciterò a la- 
iiientele sul passato e trapassato, e molto meno a sentimentali, fantastici 
e teatrali tentativi di restaurazione e risurrezione; e se or  ora ho rcci- 
tata la terzina alfieriana, volentieri ricanterò nel caso l'invocazione di 
Enrjco I-Ieine al buon iinperatorc Barbarossa: 

«La Critica. Rivista di Letteratura, Storia e Filosofia diretta da B. Croce», 15, 1917

© 2007 per l’edizione digitale: CSI Biblioteca di Filosofia. Università di Roma “La Sapienza” –
Fondazione “Biblioteca Benedetto Croce” – Tutti i diritti riservati



Das Mittelaltei., imiriorhin, 
Das wahre, wic es gervesen, 
Ich ~ r * i l l  es crtragen - erli)se uns nur 
Von jcncin Zwitrerwesen, 

Von jeneiii Kamascheticittcrthum, 
Dns ckcllinft ein Gernisch ist 
Voli gotiiischern 'IValin uiid nioslcrnem Lug, 
Das wedcr Fleisch noch Fisch ist. 

Jag fort cias KornOdiantcnpack, 
Und sclilicsse die Schauspiclliiluser, 
!%'o man dje Vorzeit prirocliert - 
Komnie du bald, o Kaiscr! 

No, non niciiioevo di cclrtapestri, non ancien ~éqinic da iiazionalisti 
francesi, non teutotiisino da raguzzi italiai~j, e tleilitneiio i-iionnrchia alfa 
Marie-Antoinette come f r i  vagheggiò un tempo Ruggero Bongl~i : non 
prodotti d i  gabinetti e di Ixtinbicchi, non elmi di Don Chisciotte. Ma an- 
che nella iiostra Italia, uscita da una serie di rivoIuzioni, cresciuta N 

(come diceva iI Carducci) cc al libero splendcire 3) di Francia, c'è molto 
passato, molta storicith, che è ancora capace cii rendere servigi: ce n'è 
perfino nella costituzione polirica, dove abbizimo un potere n~onarchico 
it quale f u  ottimo e severo servitore dei suoi popoli quando era ristretto 
al suo vecchio Piemonte, e ne è stato fedele servitore e iridulgente padre 
e saggio moderatore, qu:incìo si è allargato all'ltalia tutt:i: una monarchia 
che noi non dobbiamo andare raccattando a frusto a frusto, come usano i 
nazionalisti fraricesi, nella sescluiplebe i n  cui sono precipitate Ie loro fami- 
glie reali e imperiali, ma che ha serbato In sua  continui^;^ storica e la sua 
dignith etica. E forza tradizionale è il non a torto vantato buon senso 
italiano, fritto di modestia, di rassegnazione e rli coraggio. E forza di 
tradizione i1 nostro spirito artistico, che ziiila il corporeo e formato, e 
aborre del pari In sfrenata icnaginazione e la sottilizzai~te riflessione. E 
forza di tradizione è l'antimisticismo, l'antiteologismo, i1 reatisiiio scien- 
tifico e filosofico, che in vurii modi e gradazioni si osserva i n  tutte lt- re- 
gioni italiane e in tutte le toro scuole. E forza di tmdiziotle è il <( saper 
ridere N delle gonfiature e ubbriaciiture di ogni sorta, dottrinali o pratiche, 
e ridurre a un tratto le false grzindezze di sogiio alle loro piccole dimen- 
sioni. Ah, correggiamo e integriamo tutte queste cose che cisistono, e non 
le sradichiamo per inserire a1 loro posto pinnte che difficilmente attecchi- 
ranno! L'rirgttto autore del libro sopra ricordato satireggia il concetto di 
nazione, ed è perfettametite nel vero e dice cose sacrosante quaildo lo 
considera in quel che ha di naturiitistico, di ii~aterialistico e di oppri- 
mente per ogni spirito moderno, che si seiiie in piiina c fo~idamental- 
mente uomo, o, se mai, uomo europeo e non certo uomo nazionale. Ma 
c'è un altro sentimento nazionale, assai simile a quello della famiglia, 
un sentimento che coincide con ciò che in etica si chirimano i (r doveri 
prossimi i), e ahbraccia non solo la nazione, ma perfino la regione e il 
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canipanile; e qui bisogna andar ciiuti nella critica e nella satira per non 
corrodere coi loro acidi, insieme con I'incrostazione nnturalistica, anche 
la sostanza ideale: tanto più cauti in Italia, in qiinnto il sentimento na- 
zio~iale è per noi u n  acquisto ossia una tradiziot~e ben recente, c troppi 
superatori della coscienza nazionale non hanno mai 'reaiiiiente posse- 
duta coscieiizn nazionale, e il superamento (cam'è noto in  filosofia) si 
compie in modo salutare so1:ii~iente su cih che si è posseduto e noti già 
su ci+ che non si  i: mai posseduto. Questa cautela mi pare che l'autore 
smarrisca quando parIa, se ho  ben i11 teso, di unil sorta di libertà d'opzione 
tra le patrie: cosa che, francamentc, ci 111e ripugna, perclìè io sono iri ciò 
del17~ivviso d i  Danton, che la patria non si porta sotto la suola delle scarpe; 
e mi sa di esoistico i l  peilsiero di abbandonare, salvo che costretto da una 
forza ineluttabile, la patria che si siudica a sè non confacente ma che è 
la naturale, per una patria migliore i i ia artificiale, sentendo (o sarà co- 
desta una superstizione relisiosa?) che dove li1 Provvidci~za ci fu nascere, 
cola cssa ci assesna l'esercizio dei nostri doveri. 

L'onc,a~rzz.~z~ow~s NUOVA. - Pure, tutto ciò che esiste è destinato a 
trasforrnnrsi, c.ioè a morire, n& io nego che istituti e forine sociali, che 
stimo ancora cnpnci d i  vita in Italia, un giorno più o meno vicino o 
pih o iiieno lontano spariranno con placidi o con tenipestosi tramotiti. Non 
nego neiimeno, in  linea teorico, che un rjioriio l'affernitirsi italiano o tc- 
desco o francese seii~brcrh cosi anticronistjco e goffo, come ora l'sffer- 
rnarsi duca o principe o altrimenti feuciatario. l!, se intendo e pregio Ia 
saggezza germrinica che ha sapuio serbare e sfrutf:~re nella vita moderna 
persino certi istituti rnetiit'vali, certe classi feudali, certe attitudini Barba- 

71  so- riche, e dare il singolare eserilpio del congiungiiiicnto che i socio lo^' 
levano giudicare assurdo di una societh iiiilitare con una societti indu- 
striale, tili guardo bene dal convertire rlucste trailseunti forniazioili storiche 
in idoli e feticci e iittrihiiir loro l'eternith e l'eternamente operanie virtit 
benefica, E quarido viil via tutte codeste formazioni sociali, giii vigorose 
e benefiche, saranno invecchiate e andranno morcndo, le affiderb volcn- 
tieri a i  poeti perchè le idealizzino e le sospirino, insieme con le castellane 
del niediocvo, le torri merlntc e i trc~~latori erranti, Nè, per siffatte ovvie 
previsioni, vedrò cupo e triste nel futuro, 116 n~i spriveiiterb con irnrnn- 
gini di « decadenza della razza utnana v ,  come so~liono i sociologi po- 
si tivisti, o con iiiiniagini di fini mondo, come solevano gli apocalittici : 
le qu:ili considerazioni della inorte, non solo dcgli individui, nia di tntte 
le istiiuzinni umane e persino dei *popoli (che ii~uoiorio ancli'essi, seb- 
bene la rettorica frase arerrni che a un popolo non muore n), sono poi, 
com'è facile notare, la fonte del pessitnisrilo sociaIe, corifluente i i e l  ge- 
nerale pessjtuismo cosmico. Tutto muore, ma non Io spirito che hn ge- 
nerato le cose ghe iiiuoiono ed C sempre in  condizior~e e all'opern per 
generarne di nuoive, e, anzi, non può far altro clie questo. Ed ecco perchC1 
il dovere, che si accoppia ti quello di non distruggere fegger~iieiiie l'esi- 
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stentc e il vecchia atlcor capace di utili servigi, è il dovere di  creare il 
tiuo~o, le nuove irridiziorii, perchè anche le vecchie e morte o moribonde 
furono un tempo nuove, e non caddero giù dal cielo, ma vennero create 
per gli sforzi deI1e menti e delle volontà degli uotiiini. Questo dovere 
i! tnnio più forte eti urgeilte nei paesi delIa riostra Europa occidentale, 
dove, come lio gih detto, troppo si è distrutto, ma non perciò sarebbe 
pensiero serio raccogliere carcasse ed ossami per rifarne uomini vivi, che 
nel rnoncìo ideale non meno che in  quello fisiologico non si generano 
con procediinenii cin iinbalsama tori, becchini ed altrettnli i111 piegati di 
cimiteri. Sicchh .il discorso, che era cominciato con la storia e la critica 
del motto d'ordine dell' « organizzazione 11, termixia con la conclusione, 
non peregriria e iiondinieno sempre vera, che la prima e fondamentale 
« organizzi~zione 11 t3 quella che siatilo tenuti a fare di  continuo della nostra 
mente e del nostro animo, e di cui le estcrilc organizzazioni non sono 
se non simboli, e tanto valgono quanto vale la cosa simboleggiata. - 
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